108 PANEGIRICO SETTIMO
“fccentone diftinfe veridiche le ‘eonclufioni di- Rofas™,
fallaci 1 Feoremi della magica infedelta ; autentico bu-
giarde te maflime degli fcomunicati incantefimi y “in~
contraftabilt gli afliomi di' Rofa . Nom vorrei ‘vi di-
menticaflivo , che Rofa fece una tal preva ,nomanzia-
na di erd’, ed ‘avvanzata nel tempo: gliaccrefcimen-
ti della Santitd a par degli-anni, ne {ccmarebbono la
maraviglia. T Veterani ne’ luftri, ¢ nclla perfezione,
non ¢ ftupore ficno diamanti, che fi burline delle bra-
gie; perche v’ingombrilo ftupore,vi fovvenga, venne
a tale fperienza nella fua fanciullagine , quando nons’
fapea, che fi faceffe,cofa foffe, il cavare teftimonian-
ze dal fuoco: Appunto quando parva, wbera non habe-
bar, in impegno dingrandirla la Trinitd , participolle
la Savia eloquenza del fuo Signore , che fi rende pilt
illuftre dalle lingue efaminatrici del fuoco . Quefte cir-
condarono 1’ muro di Rofa per renderla vincitrice del-
le fiamme : a quefta cbbe la mira ne} definire: dopo
to fquittinio ‘del gwid faciemus Sorori noffre” parvnle © f§
murus eff 5 adificemns fiper enm propﬂgmzmla argented &l
#d¢fl, non petea {piegarlo pili al propofite Cornelio, /e
Jtrnamus illam: eloguiis Sacr & Scrpiture s doétring s pietatifgue
Chriftiane s nam cloguia Domini y eloquiacafta’s argentum igne
eXAMNAlim . -
Alla vedura d’un si raro miracolo confeflaronoin-

~ fallibili i Canoni di Roma , ¢ la Stregha, e quanti il

rimirarono. Che dico ! e quanti ne udirono la fama.
Bafto quefto’ folo prodigio “di Rofa ad  accreditare
1a Fedt; » ad obbligare anime gid perdute’ in bara-
zatri di etrori , ¢ di vizj al confeguimento’ delleter-
na falute : copiofa raccolta ne’ granai del Crocefif-
fo , fervendo il valore d' una fola fanciulla’ per cen-
tuplicati ‘operarj , affinche foffero a favor dellay
Chiefa abbondevoli in ogni* tempo ‘le- provifte' dell’
Evangelio ; appiand Ella le balze  ftrarupevoli ‘del-
1a Santitd ' infiliciate da pafleggio s i“pii¥ fcofcefi ap-
; ponc




